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Bolzano, la ventata di destra 

Perché tanti 
suffragi al 

i - Quanto 
ha pesato il 

sistema della 
proporzionale 

» del 
bilinguismo 

e radici 
reali del 

malcontento 
«A livello 

di guardia» Manifestazion e di lavorator i tedesch i a metà degl i anni Ses-
santa ; in alto Merano , Corso Libert à 

Tutt i i complici 
di quel voto 

in Alto Adige 
Dal nostr o inviat o 

 — Colta al volo  un bar di via 
Goethe: 'Caro mio, ai prepotenti bisogna ri-
spondere con la prepotenza:  qua, in 
soldoni.  voto missino.  Volksparteì di-
fende solo ì tedeschi?  nell'urna lo scelgo 

 che più italiano non si può: proprio 
perchè del  conosco rozzezza e arroganza. 

 il  ha visto andarsene circa 
3800 voti(e tre seggi comunali)  buona par-
te dritti  dritti nel calderone  ̂della protesta 

 Voto epidermico', certo, come le 
battute al bar; voto senza sbocchi, certo, ma 

 non si può più andare avanti:  adesso 
i missini sono il  primo partito. Non hanno, 
beninteso, i numeri per governare, ma hanno 
la forza per condizionare e orientare. Non 
chiedono il  sindaco, ma i fratelli  (gli 
artefici del primato) vogliono discutere della 
formazione della giunta comunale. 

Corre voce, a Bolzano, che  prossimo pas-
so sia lì, dietro l'angolo: la costituzione di un 

 unico degli ltallanl;~slgla di comodo 
per agitazioni patriottarde e revanscista or-
ganizzate e  dal  su base etnica, 
che per loro vuol dire nuotare come pesci 
nell'acqua,  cosi la frittata sarebbe comple-
ta, e foriera di tensioni: le forze democratiche 
sarebbero definitivamente marginallzzate,
dialogo sarebbe costretto nell'alveo angusto 
e pericoloso della contrapposizone nazionale. 

 la 'questione altoatesina' tornerebbe ad 
esplodere, tra Schutzen e monumenti littori, 
tra Helmatbund (gli estremisti tedeschi che 
vogliono l'autodeterminazione) e celebrazio-
ni del 4 novembre. 

 come è potuto accadere? Come ha po-
tuto crescere un slmile bubbone?  propor-
zionale, dicono  molti: questo strumento 
che su base etnica ripartisce case, posti di 
lavoro, educazione scolastica, risorse.  ge-
stisce la Svp, che qui tutto governa (assieme 
a  e  e la gestisce con
rigidità, sulla base del numeri forniti  dal 
censimento. È 11 primo momento  cui si 
mettono  discussione  diritti  civili. 

 settembre dell'81. venti giorni prima 
del censimento,  problema  famiglia non 
era risolto: lo volevo  miei figli  mia 
moglie, tedesca.  voleva tedeschi.
ricorso al giudice tutelare di Bolzano, che 
decidesse lui come per legge gli spetta: È11 
racconto dell'avvocato  con fami-
glia  pretore emise un'ordi-
nanza con la quale riteneva 'non manifesta-
mente  la questione di
tà costituzionale della normativa del censi-
mento.  ebbi le mie brave mlnace anonime 
e telefoniche,  che non m'impedì di costitui-
re. un  di famiglie mlstlllngul.
pugnammo anche 11 regolamento di attua-
zione del censimento di fronte al Consiglio di 
Stato, chiedendo l'annullamento nella parte 

 cut non consentiva a mlstlllngul e allo-
glotti, circa trentamila  tutto, di dichiarar-
si tali.  scorso- ci fu la sentenza, e ci 
diede ragione.  Corte Costituzionale, no-
nostante si sia riunita 1124 gennaio di que-
st'anno, ha  emesso un'ordinanza con 
la quale si prende atto della normativa nel 
frattempo  Solo che questa nor-
mativa, che spetta al legislatore, è rimasta 
lettera morta per troppo tempo, e per ora ha 
soltanto riaperto l termini per la dichiarazio-
ne di appartenenza etnica:  erano 
passati tre anni.  cui la separazione etnica, 

 tensio-
ni 

Case popolari, altra spina nel fianco dell* 
convivenza.  anch'esse  base al-
la proporzionale, ma con l'agglun ta del crite-
rio del 'blsognot, che si forma computando 
'reddito, figli,  eventuale sfratto esecutivo. 
Nasce così unpun tegglo, che sarà 11 parame-
tro per l'assegnazione della casa. Soltanto 
che la proporzionale preeslste al bisogno: e 
capita cosi che l'alloggio venga affidato al 
tedesco con appena 27 punti anziché all'ita-
liano che ne esibisce 35, polche quella quota 
prefissata di case destinate al tedeschi non si 
tocca.  rigidità nell'applicazione della pro-
porzionale ha portato ad altri  eccessi: sono 

state abbattute, ad esemplo, le case 'semlru-
rali;  cosiddettecon terminologia del venten-
nio poiché destinate in origine ad ospitare l 
lavoratori  dell'immigrazione fasci-
sta, quella che tendeva alla snazionalizzazio-
ne del Sud Tirolo.  gli inquilini  sono 
stati  nelle graduatorie per le case po-
polari come 'nuovi assegnatari:  paziente 
attesa delle evoluzioni della proporzionale. 
Terreno fertilissimo per 11 malcontento e la 
protesta. 

 il  'dlsaglc del bilinguismo. A Bolza-
no sono  molti a parlare con splendida na-
turalezza italiano e tedesco, ma sono tanti 
anche 1 monollngul che per accedere a un 
qualsiasi posto di lavoro pubblico devono so-
stenere l'esame.  quattro livelli  di 
difficoltà, con proporzionali quote di
nità. Certo, problemi ne hanno tutti, anche 1 
tedeschi nell'apprendere l'italiano:  ma è evi-
dente che il  carico di difficoltà maggiore 
spetta agli  ragionamento, senza 
dubbio semplicistico e talvolta

 nel mio paese e per lavorare devo impa-
rare una Ungila straniera* va ad aggiungersi 
al malcontento generale.  sono troppi osta-
coli per riuscire a fare 11 postino in vai di 

 vado  Trentino, che lì di esami 
non c'è bisogno. 

 scelta  molti, la strada
lia:  tanto da far parlare di serio calo demo-
grafico. Si ritiene che nel  gli italiani 
saranno la metà di quel che erano negli anni 
60.  obietta la Svp, dal '21 al 11 gli italia-
ni sono aumentati del 600 per cento, e l tede-
schi appena del 30; e fine naturale dello Sta-
tuto è anche 11 rtequlllbrlo tra le parti.
pretazione rigida e consenatrice dell'auto-
nomia, come si vede; ma di fortissima fìloso-
na risarcitoria del peggiore del torti, quello 
di un conHne ingiusto. 

 andiamo al caso limite: come diavolo 
fa un lavoratore che ha sempre votato comu-
nista a premiare 1 fascisti? Non ne ho trovato 
uno disposto ad ammetterlo, ma le prime 
analisi del voto parlano chiaro: «Si, 11 voto a 
destra ha coinvolto massicci strati popolati, 
ha pescato nel nostro elettorato; ammette 

 Bertoldi, capolista al consiglio co-
munale e membro della segreteria bolzani-
na. 'È un voto di disagio e protesta, ma è un 
voto fascista.  malcontento ha scelto uno 
strumento pericoloso e senza sbocchi, ma ha 
radici reali. Case, servizi, lavoro:  bisogno 
reale della gente, e soprattutto di quella ita-
liana, non trova accoglimento, subissato 
com'è dalle ferree  della pro-
porzionale. Bisogni anche dire che Svp e
hanno sempre opposto ostinati rifiuti  a pro-
poste e lotte del movimento operalo, che 
avrebbero potuto trovare sbocchi democrati-
ci.  parte la Svp continua nel suo esa-
sperato rivendicazionismo, ritenendo che sia 
la strada più facile per compattare la stra-
grande maggioranza di lingua tedesca. Noi 
crediamo che si sia arrivati al limite: la ver-
tenza Alto Adige va chiusa  modo
ciabile, a livello  e nazionale. 
Siamo convinti che la situazione sia a livello 
di guardia. Ora dobbiamo risvegliare la sen-
sibilità democratica sulla necessità di trova-
re un  comune*, di ispirazione anti-
fascista.  giocare un ruolo decisivo la ge-
rarchia cattolica, che si è già espressa per 
una convivenza attiva: 

Ne è convinto anche  Ceschla, di-
rettore del quotidiano 'Alto Adige; di lingua 

 'Alla  voce del vescovo devono ag-

Sungersi quelle del partiti, delle forze socla-
, del gruppi organizzati.  la Svp deve allon-

tanare  sospetto che si sia provocatoria-
mente cercato di far crescere nel gruppo ita-
liano un diverso, più congeniale
re politico: 

Questo  per  organiz-
za grandi cose: sta allestendo 11 'treno trico-
lore* che porterà centinaia di  da Bol-
zano a  tra gagliardetti e sventolio di 
bandiere. Verrà Almlran te per farlo partire: è 
ovvio  città la chiamano 'la marcia su
ma*. 

Giann; MarsiH i 

Le conclusion i di Natta al Ce 
per prendere coscienza delle 
dimensioni e del carattere 
del problemi, della necessità 
di risposte persuasive, vali-
de, di fronte all'offensiva del-
la destra e alle ristruttura-
zioni capitalistiche. 

 questo senso.  risulta-
to del  nell'84 era stato 
senza dubbio, nel panorama 
europeo, di una qualche sin-
golarità: la tenuta della
l'arresto del  e. soprattut-
to, l'avanzata comunista ac-
quistavano un peso
bile nello sviluppo della lotta 
politica. Abbiamo sopravva-
lutato quel risultato nel sen-
so di un eccesso di sicurezza 
(o di sicumera)? O lo abbia-
mo sottovalutato, nel senso 
che non abbiamo avvertito 
quale allarme e quali reazio-
ni avrebbe potuto determi-
nare? 

 esserci stato qualche 
errore nell'una e nell'altra 
direzione.  lo voglio dire 
che non è stata certo una al-
zata di  o una inge-
nuità, se dopo 11 17 giugno 
dell'anno scorso, qui  Ce, 
ponemmo  termini esplici-
ti la candidatura al governo 
e sottolineammo la validità 
dell'alternativa democrati-
ca. 

 per noi una scelta
certo senso obbligata, lo ri-
badisco.  quando si 
raggiunge quel livello di 
consenso — 11 33 e rotti per 
cento — oclsi pone  modo 
esplicito come forza di go-
verno, o si riconosce che non 
si è abilitati a governare, si 
rischia  di obbedire 
ad uno stato e ad uno spirito 
minoritari. Sono pronto a ri-
conoscere che ci sono sta ti — 
non nella  ma 
nella condotta pratica della 
campagna elettorale — degli 
elementi di forzatura (il  'sor-
passo: ad esempio), e limiti 
nella nostra proposta pro-
grammatica (anche se non si 
ottiene  30 per cento del voti 
senza idee e programmi...); e 
sono d'accordo anche nel ri-
conoscere i dati contraddit-
tori sul terreno delle alleanze 
politiche: andare alle elezio-
ni con la riproposizione di 
schieramenti di sinistra nel-
lo stésso momento  cui si 
accentuava la polemica 
aperta con un
fondamentale come

 sono d'altra parte più 
che mal persuaso che 11 pro-
blema di fondo, non solo per 

 nostro partito, ma per la 
democrazia italiana e per la 
sinistra, per una prospettiva 
di sviluppo e di trasforma-
zione, e l'accreditamento e 
l'affermazione del  come 
forza di governo. Certo, non 
basta rivendicare, e neppure 
volere; ma è pur questione 
decisiva voler essere forza di 
governo.non solo dall'oppo-
sizione. È uno stimolo decisi-
vo per impegnarci sempre 
più a fondo sul terreno della 
proposta, del movimento po-
litico reale, dell'estensione 
delle alleanze. 

 dibattito, anche se ha 
mostrato differenze di opi-
nioni, è stato positivo.
sto. Ci si è sforzali, tutti, di 

ricondurre alle difficoltà di 
fondo per cui la nostra pro-
posta dell'alternativa demo-
cratica è apparsa non consi-
stente né praticabile nell'im-
mediato, e indebolita sul pla-
no delle soluzioni del gover-
no locale. 

 politica estera abbiamo 
seguito e dobbiamo seguire 
un  che si fonda su 
principi limpidi e che esige 
una grande coerenza e equi-
librio. Non è esatto che ab-
biamo mancato di ricono-
scere certe iniziative positive 
del governo  o che 
non abbiamo premuto per 
un loro sviluppo.  abbia-
mo fatto come era giusto far-
lo, e come era giusto abbia-
mo marcato alcune distin-
zioni serie e profonde su que-
stioni di portata straordina-
ria (t missili). Non è esatto 
che sia mancata una
va e una proposta nostra sul 
temi del disarmo e della di-
stensione. Certo questo è av-
venuto  una situazione di-
versa da quella dell'83, ri-
spetto alla quale sono sorti 
molti aspetti nuovi: penso 
all'avvio del negoziati di Gi-
nevra, penso alla questione 
nuova delle armi stellari, 
penso alla proposta di 'mo-
ratoria' avanzata dall'Unio-
ne Sovietica. 

A me pare un fatto positi-
vo che la discussione, ed an-
che l'apprezzamento da par-
te nostra, di certe
assunte dal dirigenti del-
l'Urss siano avvenute  un 
quadro nel quale sempre so-
no state tenute presenti le 
nostre posizioni e 1 nostri 
gludtzt.  sono apparsi più 
credibili e forti  sia perché 
abbiamo sempre saputo con-
dannare,  passato, le scelte 
sbagliate compiute dall'U-
nione Sovietica, e abbiamo 
saputo non dimenticarci che 
le avevamo condannate; sia 
perché abbiamo sempre 
mantenuto con nettezza la 
nostra autonomia e t nostri 
principi — sulla libertà, la 
autodeterminazione dei po-
poli,  dei par-
titi  e del movimenti. 

 del nodi da scio-
gliere per quello che riguar-
da la politica estera e la poli-
tica della difesa

 per noi e per gli al-
tri.  certamente dei 
problemi di sviluppo del mo-
vimento per la pace e 11 di-
sarmo che è essenziale per-
ché a Ginevra Si compiano 
passi in avanti.  questa una 
direzione da tenere salda e 
lungo la quale
obiettivi concreti che natu-
ralmente non possono essere 
contraddittori con le esigen-
ze di sicurezza del nostro 
paese. 

 che riguarda la no-
stra prospettiva politica ge-
nerale resta ben ferma l'in-
dicazione dell'alternativa 
democratica, perché ritenia-
mo che essa sia una esigenza 
fondamentale non solo per 
noi ma per  paese.  lo cre-
do che anche dentro alcune 
forze politiche dello schiera-
mento governativo ci sia chi 

comprenda che il  pentapar-
tito ha necessità di ricambio 
e di alternativa. 

 nostra proposta di go-
verno si colloca in una visio-
ne dello sviluppo e del rinno-
vamento della società che è 
una visione democratica e 
unitaria. È inutile che lo tor-
ni a precisare che noi non 
cerchiamo lacerazioni, con-
trapposizioni frontali tra 
blocchi sociali e politici. 
Questa parola — democrati-
ca —è non solo un richiamo 
al patto costituzionale ma 

 anche la necessità di 
rimanere ispirati al princi-
pio della ricerca di conver-
genze e intese su interessi, 
esigenze, beni fondamentali 
per la vita della nazione. 

 dibattito di questi tre 
giorni emerge la consapevo-
lezza che per noi l'alternati-
va è un processo.  quindi ri-
chiede gradualità, tappe, 
conquiste successive.
ternativa è una prospettiva 
che non consideriamo né im-
mediata ma nemmeno come 
qualcosa da collocare nel cie-
lo delle strategie e nei tempi 
storici della trasformazione 
socialista.  credo che nes-
sun compagno — quali che 
siano le  sul 
metodi e le vie per costruire 
l'alternativa — abbia
mente l'idea del colpi risolu-
tivi.  la presun-
zione che si possa arrivare al 
traguardo camminando da 
soli. 

 punto più rilevante della 
nostra discussione mi pare 
che sia stato questo: quale 
rapporto tra programma, 
movimenti, alleanze sociali e 
politiche.  quando dico pro-
gramma parlo di un
zo realistico e coeren te con la 
realtà, al quale corrisponda-
no una elaborazione politica 
e proposte precise nel diversi 
campi. Non penso certo a 
una somma indistinta di 
obiettivi. 

 così credo che quando 
noi poniamo il  problema del 
movimenti non miriamo a 
strategie movimentlste, ma 
semplicemente poniamo la 

nostra attenzione e la rifles-
sione verso grandi moti e lot-
te di massa, a cominciare da 
quelli che si sviluppano sul 
terreno economico e sociale. 
Ora la questione più seria 
che vedo, sotto questo profi-
lo,  questi anni Ottanta, è 
quella del sindacato e, cioè, 
la difficoltà sindacale a defi-
nire una politica unitaria di 
fronte alla crisi, alle ristrut-
turazioni profonde che mo-
dificano  mondo della pro-
duzione, di fronte all'offensi-
va padronale. Anche per
sindacato, al di là di proble-
mi seri che riguardano
rapporto con l lavoratori e la 
democrazia  ciò che 
più ha pesato è stato un con-
trasto profondo di linee e di 
programmi. 

 discussione in questo 
Ce ha sottolineato che la no-
stra politica ha sempre avu-
to due coordinate essenziali: 
quella dell'unità democrati-
ca e quella dell'unità a sini-
stra.  si è trovata, per que-
sto secondo aspetto, di fron te 
a una situazione analoga a 
quella del sindacato: e cioè 
ad un contrasto che aveva al-
la sua origine una causa evi-
dente nella crisi, nell'analisi 
della crisi e del metodi per 
farvi fronte. 

A me sembrano persuasi-
ve le valutazioni di molti 
compagni sul motivi reali 
del cambiamento  questi 
anni della politica del
sul fatto che la divaricazione 
e llcontrasto hanno radici 
materiali, e non sono ricon-
ducibili unicamente a pro-
positi — che pure ci sono — 
di difesa e di affermazione 
del  socialista o a 
semplici calcoli politici e di 
potere.  renderci 
conto fino  fondo di questo 
dato.  ciò da un lato deve 
farci misurare le difficoltà 
ma dall'altro anche la possi-
bilità di vedere meglio la via 
per ritessere un rapporto 
unitario.  pensare 
ad un rapporto tra socialisti 
e comunisti basato non solo 
sul rispetto reciproco ma sul-
la consapevolezza (e qui for-
se segniamo del ritardi) che 

Il dibattit o 
gono. Bufalimha anche affrontato il tema della democrazia inter-
na affermando che occorre garantire — ha ricordato l'Amendola 
responsabile dell'organizzazione nel Pei negli anni 50 — la preva-
lenza degli organi deliberanti sugli organi esecutivi, e la lotta 
contro ogni tentazione di o burocratico». 

i altr i naturalmente gli spunti del dibattito : Speciale che 
ha chiesto coerenza nella denuncia del governo; Turci che ha indi-
cato i pericoli di un «attivistico inseguimento dei movimenti»; 

i che ha detto che il Pei deve tornare ad essere «motore 
dell'unità , con attenzione al Psi»; Petruccioli che ha delineato il 
dominio capitalistico attuale come capace, in questa fase, di porre 
la sinistra intera in dificoltà, e tanti altri . Quello che va sottolinea-
to è che tutta la discussione ha messo in primo piano i problemi 
della prospettiva politica del Pei strettamente correlati a quelli 
della crisi economica, sociale e politica , che il voto del 12 
maggio non ha certo sanato. 

li Ce alla fine della seduta ha preso atto delle dimissioni di 
o Terzi per  incompatibilit a con il suo nuovo incarico di 

segretario della Cgil lombarda. 

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 

le differenze tra noi e loro 
stanno non solo nelle attuali 
politiche ma anche  certi 
punti di riferimento sociali, 
nell'ambito dello stesso 
mondo del lavoro.  quindi 
per ritrovare una prospetti-
va unitaria dobbiamo fonda-
re la nostra  su dati 
reali e sapere che un proces-
so di collaborazione e di al-
leanza può avvenire solo te-
nendo conto che si tratta di 
forze politiche distinte.
questo è essenziale per supe-
rare certi difetti che sono 
stati  dal Comitato 
centrale: sia quelli del setta-
rismo, sia quelli — opposti — 
dell'acquiescenza. 

Tralascio un problema as-
sai complesso, quello della 
realtà del mondo cattolico, 
del quale dovremo parlare 
approfonditamente in un'al-
tra occasione. Qualche rapi-
dissima considerazione
vece sulla  Questo partito, 
nonostante un certo 'rinno-
vamento' di  — del 
quale non dobbiamo davvero 
dolerci — resta pressato da 
spinte  e conser-
vatrici. Non c'è dubbio: ciò 
avrà un peso rilevante nella 
vicenda politica e nella vita 
del pentapartito. Anche per-
chè stringerà il  gli chiu-
derà spazi, provocherà pro-
babilmente nel  socia-
lista riflessioni e ripensa-
menti che noi dobbiamo sti-
molare. 

 questo quadro mi sem-
bra che si debba trarre per 
quello che ci riguarda un 
orientamento fermo: la riaf-
fermazlone della nostra op-
posizione, con quel caratteri 
di estremo rigore e
di costruttlvttà che molti 
compagni hanno  e 
sempre a vendo presen te 11 ri-
ferimento alle condizioni del 
paese e al problemi essenzia-
li  delle masse lavoratrici. 

 ciò che riguarda 11 
 mi sembrano valide, 

ed lo convengo, le esigenze 
sottolineate da molti compa-
gni e stamane ancora da Bu-
fallnl,  di un ulteriore sforzo 
per ti pieno rispetto delle re-
gole e degli  su cui è 
fondata la democrazia di 
partito, e sulla necessità di 
un coinvolgimento, di una 
partecipazione più ampia al 
processo delle decisioni, da 
parte delle organizzazioni di 
base, oggi forse separate da 
troppe  È 
giusta e necessaria anche 
una riflessione sulla struttu-
ra organizzativa: va sempre 
ripensata e rivista. 

 questione su cui qual-
che ulteriore riflessione e op-
portuna, è tuttavia quella 
proposta da alcuni compa-
gni: la questione della mag-
gioranza e della minoranza. 
Se non ho  male, ci si 
preoccupa che un certo me-
todo tradizionale del nostro 
partito possa aver portato o 
possa portare a un
o persino a una paralisi nel 
decidere.  vero che  meto-
do che abbiamo seguito è 
stato quello della ricerca si-
stematica di una composi-
zione unitaria attorno a que-

stioni di portata generale o 
anche particolare. Non sa-
rebbe però esatto dire che 
questo sforzo abbia
o sia stato a detrimento della 
chiarezza, anche se può aver 
comportato nel passato, ed 
anche nel presente, elementi 
di ritardo delle nostre scelte. 

Èglusto tuttavia ricordare 
sempre che questo carattere 
distintivo del  nella for-
mazione degli  poli-
tici e del gruppi dirigenti (un 

 che Togliatti 
derivò dal dramma del mo-
vimento operalo socialista 

 oltre che dallo sti-
molo di Gramsci) è stato un 
elemento determinante dello 
sviluppo del nostro partito, e 
della fiducia che ha raccolto 
tra l lavoratori e nel popolo. 

Voi mi dovete permettere 
di dire che lo considero come 
un dovere preminente della 
responsabilità che avete vo-
luto affidarmi, quello di ope-
rare al massimo delle mie 
forze perché questo carattere 
non si snaturi. 

Ciò non può e non deve si-
gnificare per nulla né
terminatezza della linea di 
fondo, né la mancanza di 
scelte chiare sul singoli pro-
blemi. A questo bisogna ten-
dere.  per questo è bene non 
dare mal come immutabile e 
cristallizzata l'opinione o la 
posizione di uno o un altro 
compagno.  perché a me 
sembra che si debba sempre 
sperimentare fino  fondo 
la ricerca del confronto sulla 
concretezza di ciascun pro-
blema,  modo che maggio-
ranze e minoranze si formi-
no — ogni volta che è neces-
sario — senza  e Ube-
ramente, e cioè senza vincoli 
determinati da quelle disci-
pline che si creano con la cri-
stallizzazione delle posizioni. 
È chiaro che un tale orienta-
mento comporta quello spi-
rito di tolleranza, di recipro-
ca comprensione, di ascolto e 
di esame attento delle diver-
se idee e proposte che ognu-
no del compagni ha diritto di 
avanzare e che sono validi 
per noi.  questo orienta-
mento è  per la 
raccolta del contributi che 
possono venire su ogni pro-
blema dal ricercatori e dal 
competenti. Con questo ani-
mo a me pare dobbiamo af-
frontare 11 dibattito che deve 
essere — come è stato qui — 
// più aperto, schietto e pro-
fondo. È possibile che parte 
di questa discussione si
trecci con la campagna per 11 
si nel referendum. Non sla-
mo stati certo noi a frappor-
re ostacoli alla ricerca di una 
soluzione positiva. Se ancora 
quest'ultimo tentativo non 
dovesse dare risultati per re-
sponsabilità altrui, noi af-
fronteremo con 11 massimo 

 e determinazione 11 
referendum per l'afferma-
zione del si. Slamo consape-
voli che ci troviamo in una 
situazione e dinanzi a una 
prova difficile, ma slamo an-
che consapevoli della forza e 
della vitalità del  che 
anche questo Ce ha dimo-
strato. 

scopre che 1160% corrispon-
de a 680.000 lire: quindi , un 
taglio netto alla copertura 
di 210.000 lire. l colpo sa-
rebbe ancora più grave per  i 
lavorator i delle qualifiche 
basse: questi vedrebbero ga-
rantit o dall'aumento del co-
sto della vita soltanto 
600.000 lire. 

A questa proposta e -
chelis ha chiesto una rispo-
sta a tutt e le organizzazioni 
sindacali e imprenditorial i 
entro questa mattina. a se-
greteria della Cgil si è già 
riunit a nella notte e questa 
mattin a l'esecutivo della 
confederazione renderà no-
to le sue decisioni. Altret -
tanto faranno gli esecutivi 
della Cisl e della . Nel po-
meriggio, poi, si riunir à un 
vertice governativo. e -
chelis, al giornalisti , ha 
spiegato che a questo punto 
sono possibili solo «minimi 
aggiustamenti» per  1 quali, 
peraltro , non ha «né il man-
dato né 11 titol o per  decidere 
da solo». l ministr o ha am-
messo di aver o 
«molte difficolt à provenien-
ti da varie direzioni», ma ha 
finit o poi per  scaricare sulla 
sola Cgil li peso di una scel-
ta così drastica. «Se la Cgil 
dice no — ha affermato — il 
referendum diventa inevi-
tabile». E se è la Confindu-
stri a — gli è stato chiesto — 
a dir e no? «È una ipotesi — 
ha risposto — che non pren-
do nemmeno in considera-
zione». 

Si è conclusa, così, una 
giornata mozzafiato, fitt a di 

incontr i ufficiali , contatti a 
ogni livello e s 
stesso ha detto di essersi 
consultato con Craxl , Forla-
nl e Goria) e anche di cla-
morosi colpi di scena. 

Prim a la Confindustri a 
poi la e hanno fatto terr a 
bruciata. Ciriaco e , 
anzi, ha intonato una sorta 
di «de profundis» del nego-
ziato: l rischio di una ge-
stione senza fine di queste 
trattativ e — ha detto — è 
quello che invece di arrivar e 
ad un risultat o utile, si com-
plichi di più la situazione e 
la si renda incomprensibile. 
O si individu a una soluzione 
che comunque "difenda la li -
nea del governo o va denun-
ciato l'atteggiamento del 
Pei». Una mossa chiara-
mente proiettata sulla sca-
denza referendaria più che 
sulla prospettiva di un'inte-
sa con tutt e le part i in cau-
sa. Propri o questo ha de-
nunciato la Cgil: «Ci trovia-
mo di front e — ha detto 
Fausto Bertinott i — a una 
collusione della e con la 
Confindustri a per  neutra-
lizzare un possibile sposta-
mento che realisticamente 
faccia i conti con i problemi 
messi oggettivamente sul 
tappeto dalla Cgil. a e 
e dalla Confindustri a sono 
arrivat i due gesti di chiara 
rottur a ma appartenenti a 
un unico partit o antl-trat -
tativa». 

a «barca» di e s 
ha cominciato a vacillare ie-
r i a metà mattinata quando 
il vicepresidente della Con-

Referendu m 
fìndustria, Carlo Patrucco, 
ha improvvisato una confe-
renza stampa dai toni ulti -
mativi : «Noi siamo venuti 
qui per  una trattativ a che 
riduca le indicizzazioni sul 
salario. a gli spazi per 
questo negoziato invece di 
aprirs i si stanno chiuden-
do». Un colpo violento e i 
danni si sono visti subito. 

Sono quasi le 13, l'or a del-
l'appuntamento dato dal 
ministr o del o alla de-
legazione della Cgil. n una 
saletta sono già in attesa 
Bertinotti , , Vige-
vanl e Ceremlgna, con n ta-
sca gli ultim i conti della 

Cgil, discussi precedente-
mente in una riunion e del-
l'esecutivo, che dimostrano 
che la proposta di questa 
confederazione difende il 
potere d'acquisto delle retri -
buzioni ai netto d'imposta 
riducendo, al tempo stesso, i 
costi rispetto alla situazione 
attuale. Stanno arrivand o 
anche a e l Turco. 
Questi ultim i sono fermati 
per  strada, i prim i rimanda-
ti a casa da una comunica-
zione di e : si rin -
via alle 15,30. a l'incontr o 
continuerà a slittar e di ora 
in ora. Fino a mezzanotte, 
quando TV s presen-

lri-De Benedett i 
pieno all'operato . Quanto alla nuova misteriosa cordata 
che si è fatta avanti si sa soltanto che O management della Sme 
avrebbe espresso avversità alla iniziativa in quanto si configura 
come pericolosa per  una possibile opposizione di interessi tra la 
Sme e suoi sconosciuti fornitori . l management Sme considera 
diversamente il passaggio della finanziaria alimentare pubblica 
alla Buitoni perché si costituirebbe un forte gruppo alimentare 
italiano. 

i si riunisce comunque il Cipi per  valutare gli aspetti 
della vendita della Sme alla Buitoni, secondo le domande poste da 
Crasi: 1 ) l'uscita delle partecipazioni statali dal settore alimentare 
è innovativa rispetto alle politiche settoriali finora adottate sulla 
base degli indirizz i di governo e parlamentari?: 2) quali garanzie 
esistono sullo sviluppo del settore alimentare dopo la privatizza-
zione della Sme e quali sono le garanzie di mantenimento dei 
livell i occupazionali?; 3) sarà assicurata la permanenza della Sme 
privatizzata e delle sue aziende in mani italiane? 

Entr o il 27 maggio, inoltre. a deve dare a Prodi la risposta 
definitiv a sull'operazione. 

Antoni o Mereu 

terà a freddo la sua drastica 
proposta. 

Propri o contro la Cgil, 
Patrucco aveva scagliato le 
frecce più velenose: «Si dà 
troppo spazio a chi è l'espli-
cito portator e della propo-
sta referendaria. a Cgil 
chiede 750 mila lir e garanti-
r e al 100% più un'ulterior e 
indicizzazione del 25%. e 

s ci ha riferit o di 
un'altr a proposta su 650 mi-
la lir e di fascia minima più 
11 30%. a o l'altr a co-
munque comportano un 
grado di copertura del 67% 
quando per  noi bisogna an-
dare al di sotto del 51%». 

Perché propri o il 51%? È 
a questo livello che la Con-
findustri a colloca l'attual e 
grado di copertura della 
scala mobile, dando per  de-
finitivamente intascato sia 
11 taglio dei 4 punti di scala 
mobile (infatti , Patrucco ha 
avvertit o che comunque l'e-
ventuale soluzione non deve 
contenere 11 reintegro) sia 
gli altr i 2 punti maturat i 
con la sommatoria dei deci-
mali . 

Scoperto, poi, è stato il 
tentativo di insinuare divi -
sioni anche nei rapport i — 
di per  sé difficil i e tesi — tr a 
le tr e confederazioni sinda-
cali. i domando — ha ag-
giunto Patrucco — cosa 
stiano facendo le altr e orga-
nizzazioni sindacali che 
hanno proposto la riduzione 
del grado di copertura della 
scala mobile. Noi non vo-
gliamo la trattativ a tr a la 

Confindustri a e la Cgil». Co-
sa significa? a risposto 
uno dei portavoce degli in-
dustrial i privati : «Non era 
stato i a parlar e di 
una scala mobile al 50%? E 
Benvenuto non ha predica-
to una contingenza allo 
stesso livello dell'anno scor-
so con il taglio del 4 punti? 
Su queste posizioni si può 
trattare . Altrimenti...» . -
somma, o si mangia la mi-
nestra confindustriale o 
niente. 

Commenta a questo pun-
to Sergio Garavinl , segreta-
ri o generale della Flom-
Cgil: l problema è quello 
della distanza tr a noi e la 
Confindustria . n queste 
condizioni mi sembra molto 
difficil e giungere a un ac-
cordo». e pretese di Pa-
trucco prende le distanze 
anche Giorgio Benvenuto: 
«Sono bizzarre e singolari 
perché 11 vice presidente del-
la Confindustri a sa benissi-
mo che le i sulle quali 
si discute non si riferiscono 
solo al salario, ma anche al-
la professionalità e all'ora -
ri o di lavoro*. 

Nelle stanze del ministe-
ro, tr a un incontro e una in-
discrezione, è ripresa la 
snervante attesa dell'ultim a 
ora. Quando ha parlato li 
ministr o è apparso chiaro 
che tutt o ormai è stato detto 
e 11 destino del negoziato 
praticamente segnato. 

Pasqual e Cascett a 

suali.  sentenza della Corte 
costituzionale — assai interes-
sante sotto il  profilo della sen-
sibilità umana prima ancora 
che sotto quello della coerenza 
giuridica — dovrebbe final-
niente sbloccare la situazione 
di quanti sono in attesa di un 
pronunciamento del giudice in 
base a cui si possa determinare 
una coincidenza tra identità 
sessuale e identità anagrafica. 
cioè tra sesso e nome.  difficile 
dire con esattezza quanti sono ì 
transessuali in  ovvero ì 
soggetti appartenenti ad un ge-
nere sessuale diverso da quello 
di cui in apparenza sono porta-

tori. È certo comunoue che so-
no molte centinaia le richieste 
di correzione anagrafica gia-
centi sui tavoli dei tribunali. 

Sembrava aver ottenuto suc-
cesso la battaglia —penosissi-
ma, difficile  — dei 
transessuali con l'approvazione 
della legge del 1982, cui quasi 
tutti i gruppi democratici die-
dero il  proprio apporto in
lamento. Sta ben presto ci si 
avvide che non mancavano re-
sistenze e ostilità: non soltanto 
in una fascia di opinione pub-
blica meno scevra da pregiudi-
zi, ma persino dentro organismi 
e istituti cui invece era espres-

Maschio ? 
samente affidato il  compito dì 
applicare la legge e di afferma-
re il  diritto di ogni cittadino.
risultato è stato l'accentuazio-
ne delle condizioni di sofferen-
za, di emarginazione, talvolta 
di forzosa devianza che la tran-
sessualità porta con sé. 

 sentenza della Corte cCo-
stituòonale — è sperabile — 
dovrebbe ormai fare giustizia 
di ambiguità e incertezze. Con-
trariamente all'ipotesi della 

Cassazione, secondo cui la leg-
ge 164 avrebbe violato i princi-
pi costituzionali sulla dignità 
della persona, sull'uguaglianza 
giuridica, sui diritti  della fami-
glia, sui doveri dei genitori e 
sulla tutela della salute, la sen-
tenza della Corte costituzionale 
ha sottolineato appunto come 
il  legislatore abbia esplicita-
mente inteso aiutare i «aivrrsi» 
a «superara i'isolamento, l'osti-
lità e l'umiliazione che troppo 

spesso accompagnano la loro 
esistenza: 

 una rettifica ana-
grafica del sesso — spiega la 
Corte — non turba affatto i 
rapporti sodali: anzi, la coinci-
denza dei dati anagrafici con 
l'aspetto e l'orientamento psi-
co-comportamentale favorisce 
la chiarezza dei rapporti sociali 
e la certezza di quelli giuridici. 

 parte — si nota — gli 
atti dispositivi del proprio cor-
po sono leciti quando rivolti  al-
la tutela della salute. Tutela 
che nella libera espressione del-
la sessualità trova ovviamente 
un presupposto importante. 

 Corte spiega inoltre che 
la preclusione della conoscenza 
dei dati anagrafici originari 
non è assoluta e non compro-
mette la difesa di interessi di 
altre persone: né di chi sposa 
un transessuale, poiché — in 
caso di"  inganno — può sempre 
chiedere l'annullamento del 
matrimonio per errore sulla 
qualità del coniuge; né dei figli 
eventualmente generati o adot-
tati, verso i quali restano gli ob-
blighi legali del mantenimento 
e «[l'educazione. 

Eugeni o Manca 
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